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1 C O N C E R T O  O R C H E S T R A L E
D I R E T T O  D A
V I T T O R I O  Q U I

T E A T R O  D I  T O R I N O
S O C I E T À  D E O L I  A M I C I  D I  T O R I N O
Domenica, 14 Novembre 1926 
1 C O N C E R T O  O R C H E S T R A L E
d i r e t t o  d a
V I T T O R I O  G U I
P R O G R A M M A
1. G. F. Händel (1685-1759) -  Concerto Grosso N . 2
in fa  maggiore per archi
A ndante larghetto  -  Allegro.
Largo.
Allegro, ma non troppo.
11. J. Haydn (1732-1809) -  Sinfonia N . 104 in re maggiore
per orchestra.
Adagio -  Allegro.
Andante.
M inuetto (Allegro).
A llegro spiritoso.
III. O. Respighi (1879) -  Ouverture su temi di “ Belfagor,,
per orchestra ( la esecuzione a Torino).
IV. G. Bizet (1838-1875) -  Jeux d'Enfants
suite per orchestra.
M arche (Trom pette et Tam bour). -  Berceuse (La 
Poupée). -  Im prom ptu (La Toupie). - ,D u o  (Petit 
M ari, Petite Femme). -  G alop (Le Bai).
V. R. Strauss (1864) -  Till Eulenspiegel op. 28
poema sinfonico.
Georg Friedrich Händel -  Concerto grosso in fa  maggiore.
Andante larghetto -  Allegro -  Largo -  Allegro, ma non troppo.
Il concerto grosso è un componimento strumentale apparso per la prima 
volta  in Italia verso il 1680; alcuni storici ne attribuirono la creazione ad 
Arcangelo Corelli, altri a  Gaspare Torelli ed anche ad Alessandro Stradella: 
certo l ’origine del concerto grosso è italiana ed i sei di Arcangelo Corelli sono 
ancor oggi, con quelli di Händel e di Vivaldi, tra i più insigni modelli di quel 
singolare genere di composizione.
Si tratta  di una Suite di pezzi, variam ente disposti ed in numero di tre 
a  cinque, nei quali tre solisti concertanti (due violini e un violoncello) dialo­
gano tra  loro e con l ’orchestra d ’archi. Il titolo dell’op. 6 di A. Corelli è espli-* 
c ito : « 12 Concerti grossi, per un concertino obbligato di 2 violini e violoncello 
e un concerto grosso di 2 violini, viola e bassi ».
Händel compose i 12 concerti grossi verso il 1740, a Londra, vale a dire 
nell’intervallo tra il periodo da lui dedicato alla composizione teatrale e quello 
successivo nel quale Händel scrisse quasi esclusivamente degli oratori. Assai 
diversi di struttura l'uno dall’altro, per la disposizione delle parti che li costi­
tuiscono, i concerti grossi dell’autore del Messia sono, singolarmente conside­
rati, tu tti assai pregevoli e interessanti; quello in fa maggiore (il secondo) 
consta di un andante al quale segue un allegro in minore, ricco di fioriture e 
di particolari ritm ici gustosi; e di un largo semplice ma intensamente espres­
sivo che prelude al finale, energico, nel quale un incisivo * fugato » è reso con 
grande libertà di atteggiam enti, e con mirabile varietà di linee.
Joseph Haydn -  Sinfonia in re maggiore N° 104.
Questa sinfonia (la seconda dell’Edizione Peters, la settim a delle sinfonie 
co6idette “  inglesi „  secondo il Pohl) è tra  le più note del grande musicista: essa 
è stata composta nel 1795 a Londra durante il secondo soggiorno di lui nella capi­
ta le  inglese. (Vi era stato  condotto-dal vio lin ista Johann P eter Salom on, prim o 
violin o e d irettore d ’orchestra dei i  Professional concerts » londinesi e organiz­
zatore a ttiv o  e fortun ato di spettacoli musicali).
Q uesta sinfonia  è indicata in m olte edizioni col nom e di Salom on, pro­
babilm ente a causa di una dedica di H aydn  al suo im presario o d i una par­
ticolare predilezione di questo verso una delle più geniali com posizioni del 
suo grande am ico.
U n a breve introduzione austera e solenne (in minore) precede il primo 
tempo, im perniato di preferenza sul tem a iniziale, delicato e leggiadro; Van­
dante, in form a di lied variato , è condotto con la m irabile sem plicità propria 
dello stile haydniano ed è una pagina densa di espressione e ricca di poesia 
intim a; dopo il minuetto garbato e fresco, ecco il finale, che costituisce la 
parte più interessante della sinfonia: H aydn  non si va le  qui della form a del 
rondò, quella che di solito si im piegava allora com e finale, m a ritorna alla 
form a-sonata (forma del primo tempo) e, com e già nel prim o tem po d i questa 
sinfonia, con n etta  prevalenza del primo tem a sul secondo e sugli a ltr i ele­
m enti costru ttiv i; inoltre il carattere popolaresco del tem a principale dà un 
colore ed un andam ento assai singolari a questo tem po conclusivo, brioso, 
sp igliato , leggero, e vario  di ritm i di linee di tim bri pur nella om ogenea 
un ità  della costruzione.
Ottorino Respighi -  Ouverture su temi dell'opera “ Belfagor
L ’a vv en tu ra  terrestre di B elfagor arcidiavolo, narrata dal M achiavelli in 
una delle sue più caustiche e v iv e  novelle, sedusse il m usicista bolognese che 
ne trasse argom ento per un'opera, rappresentata per la  prim a vo lta  alla  «Scala» 
nel 1923. Recentem ente il Respighi ha ripreso alcuni dei tem i essenziali dello 
sp artito  ed ha com posto con essi una ouverture da concerto che fu  tenuta  a 
battesim o da V ittorio  Gui, nel febbraio di q u est’anno, all'A ugusteo.
L'ouverture, costruita  secondo gli schemi tradizionali, ha qualcosa di clas- 
sicheggiante e di settecentesco anche in alcuni disegni ritm ici, m a rivela  de­
òsam ente la tendenza modernissima del compositore così per gli amalgami 
armonici come per gli impasti strumentali. Il tema di Belfagor
l p i
7c, a ,  ce.
squilla subito stridulo e grottesco, tra il chioccio sogghignare delle trombe in 
sordina e dello xilofono, gli sberleffi dei legni irrequieti e le scudisciate degli 
archi, secchi e nervosi: questa prima esposizione del tema principale ha ca­
rattere introduttivo e conduce, con un breve episodio incalzante, al «vivacis­
simo» col quale ha inizio lo sviluppo della vera ouverture. Ecco un secondo 
elemento, ritmicamente semplice e incisivo, di gustoso sapore armonico, de­
stinato ad apparire anche sotto un aspetto melodico più piano e cantante.
Questo secondo tema agisce così da sfondo ritm ico sul quale si snoda 
agile lo sviluppo del primo (tema di Belfagor), che circola bizzarro e beffardo 
per tutta  l ’orchestra, come pure da elemento sinfonico autonomo. A l saltellante 
ed umoristico ambiente evocato dalle linee caricaturali della prima parte fa 
contrasto un episodio lirico, tessuto su un tema d ’un’ampiezza di respiro mi­
rabile, espressivo e commosso, uno tra i più belli dettati dal musicista.
L ’andamento di questa linea bellissima è stato suggerito senza dubbio al 
Respighi dallo studio dei modi gregoriani e dei brani liturgici (secondo modo, 
trasportato una quarta sopra) ; è noto infatti che negli ultimi tempi in modo
partico lare il R espighi ha m editato le form ule gregoriane dalle quali ha tratto  
elem enti pel concerto per violino e orchestra, per i tre preludi per pianoforte 
per il quartetto dorico.
L a  ripresa del m ovim ento veloce riconduce i due prim i elem enti nella 
loro fantasiosa v iv a c ità  di ritm i e di colori, l ’episodio sul tem a gregoriano ri­
torn a anch’esso e più am piam ente sviluppato e l 'ouverture term ina con una 
ch iu sa brillante ed energica.
Georges Bizet -  Jeux d'enfants op. 22(1872).
M arche -  Berceuse -  Im prom ptu -  Duo -  Galop.
Con una squisita leggerezza di tocco l ’autore di Carmen dipinge in questi 
deliziosi quadretti alcune ingenue scene in fan tili: ecco i m aschietti giocare, 
con la com ica gravità  che è propria della puerizia, col tam buro e la trom betta, 
e  raggrupparsi per com piere evoluzioni m ilitaresche a passo cadenzato, co­
m andati da un cipiglioso guerrièro con tan to  d ’elm o di carta e spadone di 
legno. Pochi passi più in là una b im betta tranquilla culla la bam bola 
can tandole una dolce ninnananna ; e non lontano c ’è chi gioca con la trottola, 
seguendone il. vertiginoso mulinello, e forse sogna chi sa quali corse velocis­
sim e, chi sa quali voli fantasiosi e chim erici... E cco un idillio: due fidanzati in 
m iniatura «giocano agli sposi» e si sussurrano parolette che vorrebbero esser 
d 'am ore e sono ancora candide ed ingenue : m a forse già nel m istero d e ll’anim a 
è  un inconscio turbam ento, così il duetto iniziato per gioco si espande insen­
sibilm ente con insospettato calore ; intervengono a  buon punto tu tti i bim bi 
del giardino, per term inare la giornata con un indiavolato e delizioso girotondo, 
tu tto  infiorato di strilli giocondi e di sgam bettam enti v ivaci.
I cinque pezzi della suite di B izet sono tu tti pervasi da quella fresca e 
pura serenità che è a ttribu to  divino della prim avera : ed hanno così nella so­
stan za com e nella realizzazione strum entale un che di trasparente, di leggiadro 
« di fragile, pur mantenendosi, da un punto di vista  strettam ente m usicale, 
perfetti di linea e di form a.
Chi ama rintracciare nelle opere giovanili i segni precursori delle pagine 
dettate nel periodo della maturità, potrà agevolmente notare una stretta, 
analogia tra VImpromptu (la trottola) dei Jeux d'enfants ed il «terzetto delle 
carte» del terzo atto  di Carmen.
Richard Strauss -  Till Eulenspiegels lustige Streiche op. 28  
( I  tiri birboni di Till Eulenspiegel).
11 protagonista del poema sinfonico straussiano è un buffone vissuto durante 
il secolo x iv  e divenuto popolare così in Germania come nelle Fiandre. Nei paesi 
fiamminghi, anzi, T h yl Ulenspiegel è assurto quasi a eroe nazionale, anima di 
quella rivolta dei « pezzenti » che doveva cacciare per sempre gli Spagnoli dai 
Paesi Bassi: l’ epopea di questa singolarissima figura di popolano audace e  
motteggiatore ha ispirato a l De Coster un vero poema in prosa che è, per i 
Fiamminghi, ciò che il Don Chisciotte è per gli Spagnoli. I Tedeschi si sono- 
accontentati di attribuire al cencioso vagabondo un’infinità di tiri birboni, e  
di aureolare la sua figura con un alone di leggenda meno eroica ma ancor 
più ricca di episodi buffoneschi.
R . Strauss con questa pagina sinfonica (scritta nel 1895), tuttora tra le sue 
più vive, manifestò per la prima volta  (e già in modo perfetto) il proprio talento 
di umorista: ed ecco il musicista ricorrere non soltanto ai temi bizzarri e sal­
tellanti, quasi paradossali nelle movenze a scatti, nelle linee frastagliate, nelle 
armonie audaci, ma pure al contrasto, sempre efficace se argutamente usato, 
tra l ’aristocratica ricchezza del tessuto polifonico e dei colori orchestrali e 
certi im provvisi atteggiam enti popolareschi, volutam ente banali e volgari.
Il poema è in forma di rondò, vale a dire formato di episodi riuniti dal 
riapparire, tra l ’ uno e l ’ altro di essi, di un frammento imperniato sul tema 
principale, il tema di Till che, naturalmente, apre e chiude la composizione: 
non è privo d ’ interesse osservare che lo Strauss espone questo tema in due 
aspetti assai diversi.
Il prim o è il buffone bonario, il secondo più caustico e crudo dipinge 
l ’E ulenspiegel furfan te...
Presentato il protagonista, R iccardo Strauss accenna a qualcuna delle 
b urle più caratteristiche e fam ose: una sfrenata corsa a cavallo , in pieno 
m ercato, gettando lo scom piglio tra  le rivendugliole, frantum ando stoviglie, 
m andando aU’aria ceste e banchi, m entre i m onelli e i buontem poni accre­
scono con entusiasm o lo scom piglio generale. P o i è un travestim en to  : un 
frate  predica la  m orale sulla piazza  con fare um ile e com punto... m a presto 
sguscia fuori della ton aca il gioviale T ill in vagh ito  d ’una giovin etta . E cco  fi­
nalm ente il m otteggiatore che fa. sul serio : m a le sue offerte d ’am ore sono 
rifiu tate e l ’anim o d i T ill è am aro : si d ivertirà  ancora a  fa r d isputare tra  
loro un gruppo d i d o tti che si accapigliano in lingue diverse, a vrà  ancora 
sem pre pronta la  beffa, m a ogni suo nuovo «tiro», invece d ’esser com e un 
tem po spensierato e gaio, avrà  un fondo crudele e ca ttiv o  : finché suonerà la 
sua ultim a o ra: T ill, arrestato per oltraggio alla  religione, è condannato a 
m orte. E ccolo, m acabro burattino, ballonzolare con le gam be nel vu o to , ap ­
peso alla  forca !
Se questa è la storia (o m eglio la leggenda) di T ill, S trauss non po teva 
chiudere il suo poem a senza richiam are ancora una vo lta , e con sim patia, non 
tan to  il buffone quanto l ’arguto ilare bonario popolano : T ill è m orto m a il 
suo spirito v iv e , e l ’ humour sano del popolo si rin nova e si rinfranca riascol­
tan d o  le non dim enticate gesta di lui.
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